‘chivota | 


sceglie la 4 
‘(propria _, 
‘gabbia. ; 
Rifiuta la 
scelta 


Negli ultimi tempi, le va- 
rie e continue riforme del 
mondo della scuola, del- 
l'università e della ricerca 
hanno incarnato in ltalia le 
linee guida de! modello 
neo(?)liberista. Da un lato, 
infatti, esse hanno 

- Gerarchizzato, “azien- 
dalizzato” e burocratizzato 
ogni aspetto del contesto 
della produzione e distribu- 
zione del sapere 

- Precarizzato sempre di 
più i rapporti di lavoro 

- Dequalificato in larga 
misura la qualità dell’inse- 
gnamento e della ricerca, 
sottraendo agli alunni ed al- 
l’intera società, oltre che il 
pane, anche il sapere. 

Questo processo va col- 
locato nel suo contesto sto- 
rico. ll belpaese aveva co- 
nosciuto nel 1923 una rior- 
ganizzazione complessiva 
— la “Riforma Gentile” — con 
una scuola elementare so- 
stanzialmente unitaria, uno 
sbarramento di classe nel- 
l'istruzione secondaria di 
primo livello (con i figli dei 
poveri relegati nell’avvia- 
mento professionale, che 
impediva l’accesso all’istru- 
zione liceale/superiore e, di 
conseguenza, a quella uni- 
versitaria), una scuola se- 
condaria superiore che ve- 


deva nel ginnasio/liceo 


classico e, parzialmente, in 
quello “moderno” (dal dopo- 
guerra liceo scientifico) il 
modello generale di riferi- 
mento delle classi ricche e, 
infine, negli istituti tecnici e 
magistrali quello delle clas- 
si medie. | primi, infatti, per- 
mettevano l’accesso gene- 
ralizzato all'istruzione uni- 
versitaria, mentre i secon- 
di solo a determinate facol- 
ta, in linea con l’indirizzo di 
studi seguito nell’adole- 
scenza (chi aveva seguito 
l'avviamento professionale 
poteva solo accedere agli 
istituti professionali, che 
impedivano qualunque pro- 


| continua a pag. 4 
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SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


-Uno sguardo dal ponte 


In questi anni di guerra il movimento di opposizione, 
pur mai scomparso, ha perso gran parte dello slancio ini- 
ziale che aveva portato milioni di persone in piazza, con- 
tro la guerra senza se e senza ma. L’ineffettualità delle 
manifestazioni, la consapevolezza che l'opinione pubbli- 
ca non aveva la capacità di mettere in difficoltà il partito 
della guerra, che, sul piano istituzionale, è fronteggiato 
da una sinistra “pacifista” con molti se e troppi ma, è in- 
dubbiamente alle radici di una crisi della partecipazione 
popolare alle iniziative contro la guerra. 


Significativa in tal senso la scarsa partecipazione alla 
manifestazione romana del 19 marzo: lontano è il ricordo 
delle folle oceaniche degli scorsi anni. Certamente non 
poco ha giocato il basso profilo tenuto dalla sinistra isti- 
tuzionale, forse timorosa dell’effetto boomerang di un flop 
a pochi giorni dalle elezioni, forse già proiettata verso al- 
tre prospettive, in cui la carta pacifista verrà giocata nel 


registro dell operazione “umanitaria”, come già avvenne - 
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C UMANITÀ NOVA 
VA IN VACANZA. 


La prossima settimana UN 
farà la consueta pausa di 
inizio primavera, fermandosi 
per una settimana. 

Il numero 12 avrà pertanto 
la data del 10 aprile e sarà 
chiuso in redazione domenica 
3 aprile. 

Diffusori e collaboratori ne 
tengano conto. 


Chi riceve via corriere potrà 


ritirare il pacco con il 

numero 12 giovedì 7 aprile. 

Ne approfittiamo per 

invitare i compagni a soste- 

nere la campagna abbona- 

menti e quella di sottoscri- 

zione al giornale. 

Una buona primavera 

` sovversiva a tutti! 

| I compagni e le compagne 
. della redazione. 


Il noto detto “A la guerre 


comme à la guerre” inten- 
de significare l’illimitatezza 
(materiale e morale) del 
dispiegamento di ogni mez- 
zo disponibile per ottenere 
la vittoria finale che dovrà 
ripristinare la pace, ossia il 
deserto im/posto dal vinci- 
tore di turno, come osser- 
vava Tacito a proposito del- 
la pax imperiale dei Roma- 
ni. Tuttavia è anche corret- 
to affermare che l'assenza 
di ogni limite — al di là, be- 
ninteso, delle risorse dispo- 
nibili che non sono infinite 
per definizione, come ogni 
realtà umana — non si dà 
sempre e comunque; anche 
prima delle Convenzioni 
dell'Aja del 1907 e di Gine- 
vra del 1949 che regolava 
lo jus in bello - ossia la con- 
dotta legalmente lecita ai 
sensi del diritto internazio- 


nale pattizio e consuetudi- . 


nario, con tutti i limiti di tale 
diritto senza sanzione lega- 
le, come si evidenzia in 
ogni eccezione: Guantana- 
mo, Abu Ghraib, My Lai, 
ecc. - esistevano precetti 
morali che ritualizzavano lo 
scontro fisico sino a morte 
quale è la guerra. Basti 
pensare ai tornei, alle guer- 
re per esibizione di forza, 
piuttosto che per dispiega- 
mento, almeno sino alla 
carneficina di Solferino e 
San Martino del 1859, dove 
l'ammontare spropositato di 
morti fu dovuto alla assen- 
za di cure mediche per i fe- 
riti, il che diede l’occasione 


della nascita della Croce. 


Rossa Internazionale. 


LE BUONE MANIERE 


IN GUERRA 


Intendo dire che, nel 
tempo, si è venuta consoli- 
dando, ahinoi!, anche una 
civiltà delle buone maniere 
di fare una guerra, spesso 
adeguata al livello tecnolo- 
gico degli armamenti (al- 
meno dopo aver superato lo 
sgomento dell’innovazione 
e il vantaggio comparativo 
dell’innovatore: l’invenzio- 
ne della staffa per la caval- 
leria leggera, gli elefanti di 
Annibale come prototipi di 
carri armati, la polvere da 
sparo per i fucili a retroca- 
rica monocolpi, la balistica 
astronomica con ricadute 
sull’artiglieria pesante, 
ecc.). Questi precetti morali 
condivisi impediscono di 
uccidere un ferito come 
norma usuale, ossia proprio 
perché un simile evento si 
dà in guerra come eccezio- 
ne stigmatizzata a posterio- 
ri, è possibile parlare di jus 
in bello, anche senza isti- 
tuzionalizzare tali precetti in 
norme giuridiche che, spes- 
so, lasciano il tempo che 
trovano, seppure vengono 
utilizzati per mobilitare opi- 
nioni pubbliche, qualora 
esistenti, contro gli effetti 
fisiologici della guerra, os- 
sia la legalizzazione di 
quella che verrebbe consi- 
derata comunemente una 
strage, una lunga serie di 
omicidi coperti dallo stato. 

Non è un caso che a par- 
tire da tali precetti, si è po- 
tuto arrivare ad una posizio- 
ne pacifista o antimilitarista 
radicale, quando si è aper- 
ta una breccia nell’immagi- 
nario pubblico che non ha 
legato più l'evento guerra a 


La normalità dell’eccezione 


un qualcosa di necessario 
e naturale perché sempre 
esistito. La sua “umanità” la 
rende disponibile ai voleri 
strategici di individui e isti- 
tuzioni, strategie di dominio 
e controstrategie anche di 
resistenza. Niente più dio o 
la natura dell’uomo, ma 


Rimini, 19 marzo _ 


solo calcoli, interessi, pas- 
sioni (nazionalismo, patriot- 
tismo, meglio: sciovinismo 
razziale), dettano la scan- 
sione degli eventi bellici, 
che nei secoli e nella nostra 
civiltà si sono progressiva- 
mente incanalati entro bina- 
ri di scorrimento fisiologico 
in cui un certo resistere 
morale e politico, poi tradot- 
tosi anche in giuridico, ha 
cercato di spostare una so- 
glia del lecito frapponendo 
ostacoli al libero dispiega- 
mento della volontà di po- 
tenza brutalmente coniuga- 
ta, oggi, con armi di ster- 
minio di massa in cui diffi- 
cile risulta, ad esempio, di- 
stinguere belligeranti ar- 
mati che diviene lecito neu- 
tralizzare sino alla morte, e 


civili inermi da risparmiare 
alla carneficina. 


L’ARRETRAMENTO DELLA 
SOGLIA DELL’ECCEZIONE 
Questo standard rende 
eccezionale quello che po- 
co tempo prima appariva 
normale, cercando di far 


arretrare tale soglia dell’ec- 


cezione, che però in quan- 
to tale sussiste come pri- 
mato della violenza del più 
forte. La dissimulazione di 
tale standard è evidente 
nella doppiezza tipica dei 
più forti: consapevoli di po- 
ter dominare la soglia di 
eccezione tollerabile e tol- 
lerata momento dopo mo- 
mento, l’adesione fittizia a 
tali canoni porta la super- 
potenza di volta in volta 
egemone a esigere, per sé 
e a proprio vantaggio, il ri- 
spetto puntuale delle norme 
umanitarie da parte altrui, 
così imbrigliandolo, la- 
sciandosi al contempo ma- 
no libera, per sé e a proprio 
favore, per eccedere ogni 


tuno, e per giunta sottraen- 
dosi al giudizio morale. 
infatti la ragione invoca- 
ta di forza maggiore è figlia 
immediata di una concezio- 
ne discriminatoria che disu- 
manizza il nemico, assimi- 
landolo a una bestia estra- 
nea al consesso civile pure 


in tempo di guerra. Così si 
giustificano, in piena 
espansione coloniale, le 
stragi e i genocidi degli 
indios al tempo stesso in 
cui la guerra sul suolo eu- 
ropeo tra le medesime po- 
tenze del XVI secolo erano 
scandite da quel che oggi 
potremmo chiamare fair 
play — senza genocidio, il 
che non impediva certa- 
mente che un terzo della 
popolazione allora tedesca 
fosse decimata dalla guer- 
ra dei trent'anni e dalle 
pandemie che inesorabil- 
mente seguivano i massa- 
cri militari e mercenari. 


UN NUOVO | 
RICONGIUNGIMENTO TRA 
GUERRA E DISCRIMINAZIONE 


UMANA 
Guantanamo, Abu 
Ghraib, Afghanistan, e via 
continuando denunciano 
una cifra dell’epoca che 
stiamo vivendo: il ricon- 
giungimento ora palese, 
prima dissimulato, del lega- 
me tra guerra e discrimina- 
zione disumana che tipiciz- 
za ogni volontà di potenza 
che aspira al dominio pro- 
prio perché si sente gerar- 
chicamente superiore non 
solo e non tanto da una pro- 
spettiva di carico di violen- 
za disponibile, quanto e 
soprattutto da una visione 
morale in senso ampio, che 
ricomprende una concezio- 
ne immaginaria, religiosa, 
antropologica. Anche oggi i 
diritti umani e l’intervento 
umanitario si prestano, sin 
nella loro essenza costi- 
tutiva, per così dire, a farsi 
risucchiare in questo dispo- 
sitivo di dominio che non 
può non essere doppio per 
definizione, in quanto ogni 
relazione gerarchica di do- 
minio pone la propria auto- 
rità — conquistata a forza e 
giustificata con retoriche di 
legittimità - al di sopra del- 
l'altro essere umano, con la 
velleità ipocrita di condurlo 
verso la civiltà di cui è uni- 
co portatore in esclusiva, e 
quindi alla sua altezza. Pro- 
prio in quel momento, per 
prevenire un potenziale 
concorrente, lo sopprime 
per meglio dominare. 
Salvo Vaccaro 


qualvolta lo ritenga oppor- 


Mutilata per or 


Amputato un piede per ordine del giudice. Questa po- 
trebbe essere la notizia, dato che nei giorni scorsi ad una 


donna non italiana che intendeva curarsi solo con metodi. 


alternativi, sarebbe stata imposta l’amputazione del pie- 


de in cancrena, cancrena che ne avrebbe potuto determi- 


nare la morte. Anziché nominare un tutore a soggetto che 
si ritiene incapace di prestare il consenso informato, il 
giudice ha direttamente ordinato il trattamento sanitario 
obbligatorio. Come per i matti ricoverati di forza nei 
repartini psichiatrici. 

La materia è delicata, ma vale la pena abbozzare qual- 
che riflessione perché è all'ordine del giorno il rapporto 
tra etica, diritto, vita e morte. | 

Nel caso della donna di cui dicevamo, lo stato si è so- 


stituito alla libertà individuale asserendo di voler tutelare 


la vita dell'individuo stesso. La maggior parte degli ordi- 
namenti giuridici vieta l’ausilio al suicidio e l'eutanasia, 
così come l’omicidio del consenziente. La maggior parte 
degli ordinamenti prevede, a certe condizioni, l'obbligo di 
sottoporsi a terapie. 

Ordinamenti che puniscono l’omicidio, comminano la 
pena di morte e praticano la guerra di aggressione ormai 
non solo a scopo umanitario ma anche preventivo. La 


“guerra come igiene del mondo che purifica dal male, che 


estirpa il male ovunque si annidi. 

La metafora sanitaria ha una sua ragione. Chi afferma 
il diritto sulla morte altrui, anche in modo indiscriminato 
come con la guerra, è, di solito, lo stesso che afferma il 
diritto sulla nascita e sulla procreazione altrui e vieta leu- 
tanasia. C’è una specularità in tutte le ideologie conser- 
vatrici tra l'essere pro ovulo fecondato e pro pena di mor- 
te e pro guerra. 

Così l'interruzione della gravidanza. ed oggi la stessa 
procreazione assistita entrano nel mirino. Certo l’aborto 
è fenomeno ben diverso dalla procreazione assistita che 
è frutto storico dei progressi scientifici. Ma ciò non toglie 
che in entrambi i casi il problema ruoti sull’ individuazione 


ine del giudice 


di un principio etico che l'ordinamento trasformerà in prin- 
cipio giuridico. 

In tutte le questioni di etica e diritto bisogna mettere 
da parte i casi in cui il soggetto sia incapace di intendere 
e volere (casi di coma o di malattia mentale ecc.), in cui 
le scelte sono totalmente sulle spalle di soggetti estra- 
nei. 

Diverso il caso della persona capace di intendere e 
volere che decide di por termine alla propria vita: il sog- 
getto che decide e il soggetto che è oggetto delle deci- 
sioni sarebbe lo stesso, ma lo stato entra con i suoi valori 
(tutela della vita...) e vieta l'eutanasia. 

Anche in materia di procreazione lo stato vuol dire la 
sua. Nel nostro paese la legge sull’interruzione volonta- 
ria della gravidanza è stata conquistata e difesa dalle 
donne e periodicamente torna nel mirino, ma nessuno si 
sogna di toccarla. 

Diverso il caso della procreazione assistita, materia 
nuova, materia che fino a ieri non aveva una legge orga- 
nica e che oggi ha la peggior legge possibile. 

Di nuovo, il nocciolo è chi decide cosa, si crea un prin- 
cipio etico che diventi principio giuridico. Ma nel caso della 
procreazione assistita si discetta ormai di ovuli feconda- 
ti, di embrioni, di materiale biologico di tipo umano e di 
individuo umano... come se tutto questo non avesse nul- 
la a che fare (o quasi) con la donna il cui assenso alla 
procreazione è (piaccia o meno ancora a qualcuno) luni- 
co criterio etico in cui biologia e biografia si incontrano. 

La scelta nelle mani di una donna, la scelta nelle mani 
di un individuo: il rispetto della complessità del rapporto 
tra biologico e biografico nella vita di ciascuno; il rifiuto 
dell’individuo di farsi strumento di realizzazione di valori 
che negano la sua libertà e che lo vorrebbero assogget- 
tare al volere di zelanti oppressivi custodi del dominio del- 
l'uomo sull'uomo. 

Lo scontro è quello di sempre. | 

| Simone Bisacca 


Memoria e identità è il ti- 
tolo dell'ultimo libro uscito 
a firma di Karol Woityla. Fin 
dalle prime pagine l’autore 
ci proietta in una dimensio- 
ne greve, in cui l’intera re- 
altà è letta ed interpretata 
alla luce di categorie misti- 
che come quelle di pecca- 
to originale, redenzione, 
bene/male, conversione: il 
classico bagaglio deil’ideo- 
logia medioevale cristiana, 
nell’ultima versione papi- 
sta. 

La grande divisione tra 
bene e male, che viene af- 
frontata sin dall'inizio del 
libro, serve all'autore per 
rappresentare una dinami- 
ca sociale manichea, in cui 
da una parte ci sarebbero | 
buoni, coloro che accetta- 
no e fanno proprio il vange- 
lo di Gesù Cristo letto attra- 
verso la dottrina del magi- 
stero cattolico, dall’altra tut- 
ti coloro che negano la “re 
altà” del messaggio cristia- 
no. 

In particolare il discorso 
del papa prende in conside- 
razione il ruolo delle ditta- 
ture nazista e comunista, 
alla cui base starebbe un 
atteggiamento ontologica- 
mente incline al male, cioè 
il rifiuto della concezione 
cristiana della libertà. 

Come già affermato da 
Wojtyla nell’enciclica “Veri. 
tatis splendor”, infatti, la li- 
bertà non è pensabile se 
non in vista della verità, 
anzi la libertà è se stessa 
nella misura in cui realizza 
la verità sul bene. 

Per Wojtyla la verità è 
oggettiva e assoluta, per- 
ché rappresentata da una 


persona, Cristo stesso, che. 


ha redento l’umanità con la 
sua morte e resurrezione, 
dando a tutti la possibilità 
di emanciparsi dal peccato 
commesso dai “progenitori” 
(Adamo ed Eva!). il pecca- 
to originale scaturito dalla 
ribellione primordiale dei 
progenitori coinvolge luma- 
nità tutta, perché avrebbe 
mutato, ereditariamente, 
l'essenza degli esseri uma- 
ni. Di conseguenza nessun 
uomo può fare a meno del- 
-la redenzione offerta dal 
sacrificio di Cristo. 

Per essere liberi, quindi, 
è necessario conoscere ed 
accettare la “verità” così 
come ci viene narrata nei 
testi sacri; come scrive 
l'evangelista Giovanni: “Se 
voi rimanete nella mia pa- 
rola conoscerete la verità e 
la verità vi farà liberi”. 

Fino al momento in cui 
nella storia del pensiero oc- 
cidentale è prevalsa questa 


posizione, cioè fino a quan- 
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do la filosofia dell'essere di 
Tommaso D'Aquino ha do- 
minato incontrastata, 


l'umanità avrebbe avuto co- 


scienza dell’indissolubilità 
della libertà di scelta dalla 
sequela di Cristo. 

I guai, secondo Wojtyla, 
sarebbero cominciati con il 
ribaltamento moderno e 
scellerato prodotto da Car- 
tesio, il quale nel suo famo- 

o ‘penso dunque sono” 
avrebbe proclamato la prio- 
rità del pensiero sull’esse- 
re, dando vita ad un percor- 
so antropocentrico che, ul- 
teriormente sviluppato da- 
gli illuministi, ha portato 
l'umanità alla presunzione 
di poter agire “etsi deus non 
daretur”, come se dio non 
ci fosse, con le conseguen- 
ze aberranti delle ideologie 
pagane ed atee espresse 
dal nazismo e dal comuni- 
smo. ll fatto che, qualche 
anno prima della nascita di 
Cartesio, i sostenitori cat- 
tolici della dottrina dell’es- 
sere avessero attuato in 
Sud America il più grande 
genocidio che la storia ri- 
cordi, non sembra porre a 
Giovanni Paolo Il dubbi di 
sorta. 


Nonostante l’apparente 


sconfitta del bene rappre- 
sentata dalle dittature del 
Novecento, la provvidenza 
divina ha impedito che il 
male potesse trionfare a 
lungo e ha permesso (an- 
che tramite il suo vicario 
Karol) che le dittature anti- 
cristiane cadessero, la- 
sciando spazio alle moder- 
ne democrazie (le quali, 
comunque, non sono immu- 
ni dal male, come dimostra- 
no le pratiche abortiste e 
l’alta percentuale di divor- 
Zi). 

Alcune considerazioni su 
quanto detto: è evidente 
come la chiesa, afferman- 


-do l’unicità e l’assolutezza 


della propria visione mora- 
le, non abbia mai veramen- 
te rinunciato al primitivo 
progetto teocratico, fatto 
che si ricava dalla lettura di 
tutti i testi ufficiali della ge- 
rarchia cattolica. 

In particolare il rifiuto 
dell’antropocentrismo mo- 
derno e contemporaneo, 
cui vengono attribuiti tutti | 
mali dell'umanità, rivela in 
maniera palese come la 
chiesa ritenga di essere 
depositaria non solo di va- 
lori morali assoluti ed uni- 
versali, ma anche del dirit- 


to di poter governare il 


mondo alla luce di quei va- 
lori, sponsorizzando tutti i 


sistemi politici che se ne 


facessero portatori. 

Infatti se un’azione è eti- 
ca solo se “cristiana”, cosa 
sia o meno cristiano può 
essere stabilito esclusiva- 
mente dall’interpretazione 
magisteriale dei vangeli, di 
cui vescovi, cardinali e papi 


‘sono gli unici interpreti ʻau- 


torizzati”. 

Si delinea, di conse- 
guenza, il progetto teocrati- 
co che è sempre stato pro- 


| prio delle gerarchie vatica- 


ne le quali oggi, come al 
tempo del fascismo e poi 
della democrazia cristiana, 


usano il braccio secolare 


della politica “laica” di sta- 
to, asservita agli interessi 
clericali. 

Risulta impossibile rin- 
tracciare, nelle parole del 


papa, una seppur minima 


ricerca delle reali responsa- 
bilità dei cristiani in tutti i 
massacri perpetrati ai dan- 
ni dell'umanità. 

La mancanza assoluta di 
strumenti sociologici e psi- 
cologici per analizzare le 
dinamiche storiche e l’uso 
esclusivo di una prospetti- 
va metafisica fanno sì che 
nel discorso del papa non 
esistano né individui, né 
società, né processi stori- 
ci. Che non ci sia, di con- 
seguenza, spazio per le 
scienze sociali, né per le 
scienze naturali. C’è solo 
una teleologia medioevale, 
datata quanto presuntuosa, 
e una teologia della storia 
bella e pronta cui tutti gli 
uomini, al di là delle “irriso- 
rie” differenze di razza, re- 
ligione, sesso, ideologia, 


classe sociale, dovrebbero 


adeguarsi per poter entra- 
re a far parte dell’esercito 
del bene. 

Esercito al quale i catto- 
lici appartengono per dirit- 
to divino, nonostante | cri- 
mini di cui hanno potuto e 
potranno macchiarsi. 

L'identità della persona 
nel progetto teocratico è 
data da un intreccio profon- 
do tra la generazione uma- 
na, quella divina (cui luo- 
mo partecipa per adozione) 
e l'appartenenza territoria- 
le alla propria patria. 

La patria ha un ruolo fon- 
damentale nella costruzio- 
ne dell’identità dell’indivi- 
duo, in quanto “l’espressio- 
ne patria si collega con il 
concetto e con la realtà di 
padre” (pag. 76), cioè è por- 
tatrice di un legame tra 
aspetto spirituale e mate- 
riale, cultura e territorio. 

L'importanza della patria 
nella genesi della coscien- 
za valoriale e individuale 
delle persone ha la propria 
giustificazione morale (ne- 
anche a dirlo) negli inse- 
gnamenti di Cristo, che 
contengono in sé i più pro- 
fondi elementi di una visio- 
ne teologica sia della patria 


che della cultura. Il Vange- 


lo, così, conferisce un va- 
lore ulteriore al concetto di 
patria, che non è solo ciò 
che abbiamo ereditato dai 
nostri padri e dalle nostre 
madri sulla terra, ma l’ere- 
dità stessa che dobbiamo a 
Cristo, il quale orienta ciò 
che fa parte del patrimonio 
delle patrie umane e delle 
umane culture verso la pa- 
tria eterna. 


In soldoni, i concetti di 


patria terrena e patria ce- 


leste si intrecciano e chia- 


riscono a vicenda, tanto. 


che potremmo dire che sen- 
za il valore della patria ter- 
rena non saremmo in gra- 
do di comprendere quello 


Prove tecniche di teocrazia 


della patria celeste, e vice- 
versa. 

Sebbene Wojtyla tenga a 
distinguere il patriottismo 
dal nazionalismo, che ne 
sarebbe una degenerazione 
totalitaria, egli afferma che 
la dipartita di Cristo ha 
aperto il concetto di patria 
sulla dimensione dell’esca- 
tologia e dell’eternità, ma 
non ha tolto nulla al suo 
contenuto temporale. Infatti 
il papa afferma di sapere, 
sulla base della storia po- 
lacca, quanto il pensiero 
della patria eterna abbia 
favorito la prontezza a ser- 
vire la patria terrena, dispo- 
nendo i cittadini ad affron- 
tare ogni genere di sacrifi- 
ci in suo favore, sacrifici 
non di rado eroici. 

Wojtyla ricorda come il 
valore morale del patriotti- 
smo sia contemplato dal 
quarto comandamento del 
decalogo di Mosè: “Patriot- 
tismo significa amore per 
tutto ciò che fa parte della 
patria: la sua storia, le sue 
tradizioni, la sua lingua, la 
sua stessa conformazione 
naturale... La nostra storia 
ci insegna che i Polacchi 
sono sempre stati capaci di 
grandi sacrifici per preser- 
vare questo bene, o per 
riconquistarlo. Lo testimo- 
niano le numerose tombe 
dei soldati che hanno com- 
battuto per la Polonia su 
vari fronti del mondo: esse 
sono disseminate sia in pa- 
tria che fuori dei suoi confi- 


ni” (pag. 84). 


Robe da matti: abbonatevi a UN! 


I matti, una volta, li caricavano a 
su navi che non attraccavano mai. Sa 


Anche la nostra avventura é un po' 
da matti: noi questo mondo lo 


vogliamo alla rovescia... 


senza ingiustizie - senza guerre - 


Benché il XX secolo te- 
stimoni una diffusa spinta 
ad avanzare nella direzio- 
ne di strutture sopranazio- 
nali o cosmopolite, in real- 
tà “sembra tuttavia che co- 
me la famiglia, anche la na- 
zione e la patria rimangano 
realtà non sostituibili”, per- 
ché società naturali, senza 
le quali non è data alcuna 
possibilità di umana convi- 
venza. Quindi dio, patria e 


famiglia rimangono la base. 


ideologica sulla quale con- 
vergono chiaramente gli in- 
teressi della chiesa catto- 
lica e della parte più reazio- 
naria della società italiana. 

Non solo, ma al di là di 
questo noto trittico valoria- 
le, non è neanche data li- 
bertà possibile, perché non 
c'è verità al di fuori della 
società blindata concepita 
da Karol Wojtyla. 

Questo è il pensiero di 
un papa presentato da tutti 


«i media nazionali come 


“moderno” ed “innovatore”, 
e tanto amato anche dalla 
sinistra nostrana, che si 
guarda bene dal metterne 
in discussione la morale 
anacronistica e teocratica. 
Per gli anarchici, al con- 
trario, l’anticlericalismo ri- 
mane una prassi politica 
che necessita, oggi come 
sempre, di radicalità e co- 
stanza, perché la nostra li- 
berazione passa per il rifiu- 
to netto ed emancipato del- 
la superstizione religiosa e 

della politica papista. 
Paolo lervese 


senza governi - senza chiese - al 
senza padroni - senza eserciti - senza stati 


La nostra nave, però, attracca ogni settimana... 
se anche voi avete l'idea folle che questo mondo 
vada rovesciato, se anche voi pensate che i matti, 
quelli veri, siedono sui banchi del parlamento, nei 
consigli di amministrazione delle aziende, negli. 
stati maggiori degli eserciti, nelle chiese, nei 


| templi, nelle moschee... 


allora... 
fate attraccare a 

| casa vostra ogni 
settimana la nostra 
nave di folli 
Rinnovate 

| l'abbonamento a 

I Umanità Nova 


A chi si abbona a 48 euro gadget a scelta tra: 

- bandiera o fazzoletto rossi e neri 

- libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 
- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 


documenti, interviste a anarchici israeliani 


cÀ NOVa 


atei 


GUALTIERI (RE): 
CONVEGNO SU 
GIOVANNA CALIFFI 


"Giovanna Caleffi. Un'anar- 
chica a Gualtieri e in Euro- 
pa“. In occasione del 60° 
anniversario della Resisten- 
za, la FAI reggiana, l'Archi- 
vio Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa, la FIAP di Reggio 
Emilia, Giustizia e Libertà di 
Reggio Emilia, l'ANPI di 
Reggio Emilia e la famiglia 
Caleffi promuovono a 
Gualtieri (RE), per il 24 
aprile 2005, una giornata di 
studi su Giovanna Caleffi. 
Programma: ore 10, Palazzo 
Bentivoglio: convegno di 
studi storici su Giovanna 
Caleffi, con interventi di 
Giuseppe Caleffi, Fiamma 
Chessa, Carlo De Maria, 
Giorgio Sacchetti e Fabrizio 
Montanari; ore 12, Piazza 
Bentivoglio: apposizione di 
una lapide; ore 13: pranzo 
antifascista; dalle ore 15: 
concerti, dj e spettacoli in 
riva al Po fino a notte fonda. 
Info: 349.0080873 / 
berneri_re@yahoo.com 


MILANO: | 
SOLIDARIETÀ Al 
TRANVIERI 


Venerdì 25 marzo al Tor- 
chiera proiezione del filmato 
"Regalo di Natale", sulle 
lotte dei tranvieri. 
Saranno presenti compagni 
dell'ATM dello Slai Cobas 
per collegare quell'esperien- 
za con le lotte attuali. 
Verrà fatta anche informa- 
zione sulle pesanti sanzioni 
che pendono sulla testa di 
migliaia di lavoratori per 
quegli “scioperi irregolari”. 
Poi intrattenimento musicale 
benefit per la "cassa di 
solidarietà" del coordina- 
mento autoferrotranvieri. 
Coll. Torchiera e "Organizza- 
zione Spazi Liberati". 


IK ADESIVI PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
colori di Umanità Nova. Gli . 
adesivi sono proposti in set 
di quattro tipi diversi. Le 
dimensioni sono 12 x 8,5 cm. 
Il costo è di 20 cent l'uno 
per piccoli quantitativi (cent 
0,80 per una serie), 15 cent 
l'uno per richieste superiori 
alle 50 (spese di spedizione 
incluse). 

Per le richieste scrivere o 
telefonare alla Redazione o 
all'Amministrazione di UN 
(recapiti a pag. 2 in alto). 
Pagamenti sul ccp n. 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno. 
Chi desiderasse vederli vada 
sul sito di UN all'indirizzo 
<www.ecn.org/uenne/ > 


TÀ nOva 


shai 


G CARRARA: PROSSIMI 
APPUNTAMENTI DEL 
GERMINAL 


Tutti i martedì, alle ore 
21,30: Ciclo di proiezioni 
video “FALSO mA vERO"”. 
Sabato 9 aprile, ore 19: 
"Germinal 60 anni e punge 
ancora". Lettura, animazione, 
diapositive e musiche con 
Soledad Nicolazzi, Donato 
Landini, Siro Nicolazzi, 
Matteo Serafin e altri. A 


seguire, bicchierata colletti- 


va e porchetta per tutti. Al 
Germinal in piazza Matteotti 
al 

Primo Maggio... 
anno. 

15 maggio, ore 16,30: ia FAI, 
Federazione Anarchica 
Italiana, presenta la propria 
attività a sessanta anni dalla 
fondazione, avvenuta a 
Carrara nel settembre 1945. 
Saranno presenti anche 
delegati dell'Internazionale 
di Federazioni Anarcniche - 
IFA. 

Le riunioni de! Germinal si 
tengono normalmente il 
giovedì dalle 18 alle 19,30 e 
la domenica mattina dalle 10 
alle 12, e sono aperte ai 
simpatizzanti. 


come ogni 


Pa GENOVA E LA SPEZIA: 
CONVEGNO — 
ANTIMILITARISTA 


Il convegno sarà articolato 
in due giornate (il 9 aprile a 
Genova e il 16 a Le Spezia) 
indetto e promosso dal 
Gruppo Libertario Genovese, 
dal Circolo Anarchico 
Pasquale Binazzi di La 
Spezia, dai compagni 
anarchici del Tigullio e dalla 
redazione genovese di 
Collegamenti Wobbly. 
Sabato 9 aprile ore 14,30 c/ 
o Circolo Arci V-Idea di 
Piazza Campetto 
Relatori: G. Alioti “L'indu- 
stria militare in Liguria"; S. 
Capello "L'imperialismo 
economico, politico e strate- 
gico in Medio - Oriente"; A. 
Lodovisi "Basi militari e 
capacità di proiezione nella 
nuova strategia della NATO: 
il continente Africano"; S. 
Raspa “Dove finisce l'uomo, 
dove comincia il soldato: 
cambiamenti e trasformazio- 
ni del militarismo in Italia." 
La Spezia, sabato 16 aprile 
ore 15, Centro Allende, viale 
Mazzini. Relatori: A. Licata 
“La militarizzazione dell'Uni- 
versità"; Esperto e Tecnico 
"Pericolosità" intrinseca dei 


sommergibili nucleari e lunga 
storia degli incidenti"; 
Collettivo Antimilitarista 
Tarantino “La base nascosta: 
nuova militarizzazione delle 
coste tarantine. Cause ed 
effetti sul territorio”. 


Lampedusa, isola sicilia- 


na in mezzo al mediterra- 


neo, è stata ancora una vol- 
ta il teatro indecente di 
un’infamia che non accen- 


na a finire. Centinaia di im- 


migrati giunti massiccia- 
mente sull’isola a metà 
marzo sono stati deportati 
verso le destinazioni più di- 
sparate. 

Il 19 marzo dieci attivisti 
della Rete Antirazzista Si- 
cillana si sono recati sul- 
l'isola per vigilare e interve- 
nire direttamente su quan- 
to stava accadendo. 

Nel primo pomeriggio di 
sabato 19 una delegazione 
della RAS ha fatto richiesta 
di ingresso al Centro di Per- 
manenza Temporanea, ma 
è stata respinta. Alcuni han- 
no poi tentato lo scavalca- 
mento della recinzione di un 
cantiere adiacente la pista 
dell'aeroporto di Lampedu- 
sa che si trova proprio ac- 
canto al Centro di Perma- 
nenza Temporanea ma so- 
no stati bloccati dalle forze 
dell’ordine e ci sono stati 
momenti di tensione. Un 
compagno palestinese ha 
comunicato in arabo a una 
novantina di immigrati che 
venivano condotti verso 
l'aereo della Air Adriatic la 
possibilità di chiedere asilo 
politico, e per questo è sta- 
to letteralmente aggredito 
dalle guardie. 

Tre immigrati hanno cer- 
cato di scappare ma sono 
stati immediatamente ripre- 
si mentre all’interno del 
CPT si è contestualmente 
scatenata una protesta: 
stracci, tovaglie sventolate 
e richieste di aiuto. 

Successivamente è ac- 
caduto qualcosa di ag- 
ghiacciante: alcuni lampe- 
dusani, presenti all’aero- 
porto per assistere compia 
ciuti alle deportazioni in atto 
hanno aggredito e minac- 
ciato i militanti della Rete 
Antirazzista Siciliana. Nel 
frattempo un immigrato ve- 
niva fatto scendere dall’ae- 
reo a suon di botte e ricon- 
dotto al CPT a bordo di un 
cellulare. All’interno del 
Centro sono poi entrate due 
camionette dei carabinieri 
mentre l’aereo decollava. 

In tarda serata è stato 
impedito l’ingresso al CPT 
a due senatrici (Acciarini e 
De Zulueta) giunte sull’iso- 
la. E stata loro negata an- 
che la richiesta minimale di 
conferire con la direzione 
del centro all’interno del 
CPT e non davanti ai can- 
celli, dove i compagni e le 
compagne della RAS man- 
tenevano un presidio. 

L'indomani mattina la 
delegazione è riuscita a 
entrare. Nel frattempo gli 
immigrati hanno iniziato 
uno sciopero della fame. 
Alle 10,30 centoventi immi- 
grati, ammanettati e carica- 
ti sui cellulari di polizia e 
carabinieri, sono stati con- 
dotti al porto per essere tra- 
sferiti via mare a Porto 
Empedocle. i 

Inquietante la mancanza 
di notizie dell’immigrato pe- 
stato il giorno prima dalle 
forze dell'ordine per aver 
tentato la fuga: non risulta 
da nessuna parte il ricove- 
ro in Pronto soccorso. 

Una seconda delegazio- 
ne cella RAS ha tentato di 


L'isola dei deportati 
mazzate lontano da tutto e 
da tutti. Questo è il prezzo 
che gli immigrati pagano 
per i rinnovati ottimi rappor- 
ti diplomatici tra Italia e Li- 
bia, tra Berlusconi e Ghed- 


entrare in tarda mattinata 
nel CPT mentre veniva con- 
fermato che il giorno prima 
a bordo del primo aereo 


c’era stata una carica delle 


forze dell’ordine contro i 
migranti e contro quelli che 
avevano tentato la fuga. 

La richiesta non è stata 
accolta mentre un secondo 
aereo veniva riempito con 
un altro cospicuo gruppo di 
immigrati: probabili desti- 
nazioni Crotone e poi la Li- 
bia. 

Alle compagne e ai com- 
pagni della Rete Antirazzi- 
sta Siciliana non è rimasto 


altro che fare ritorno in Si- 


cilia guardati a vista dal 
massiccio spiegamento di 
uomini in divisa che per tut- 
to il tempo li aveva sorve- 
gliati. 

La copertura mediatica 
fornita a questi accadimenti 


prossimativa ed evasiva 
nella maggior parte dei ca- 
si. Se la Rete Antirazzista 
non fosse stata presente 
sull’isola molto probabil- 


mente non si sarebbe sapu- 


to molto. 

. La presenza a Lampedu- 
sa di funzionari e investiga- 
tori libici è servita a sanci- 
re ufficialmente che il porto 
libico di Zuwara, vicino al 
confine con la Tunisia, è il 
luogo di partenza di buona 
parte degli immigrati sbar- 
cati sull’isola. Tutti “rimpa- 
triabili” in Libia, dunque, 
anche se libici non sono. 

Il destino dei rimpatriati 
è cruento: l’espulsione co- 
atta verso quello che non è 
neanche il proprio paese 
d’origine significa condan- 
nare definitivamente a mor- 
te persone che nella miglio- 
re delle ipotesi vengono la- 


sciate a crepare in mezzo 
al deserto o vengono am- 


dai principali mezzi di co- 


municazione è stata ap- 


P 


‘del “lavoro sporco”, 


dafi. Più armi e scambi 
commerciali a patto che 
legato 
alla gestione-repressione 
dei flussi migratori, se ne 
occupi la Libia. 

L'azione della Rete Anti- 
razzista Siciliana è stata 
ancora una volta molto ge- 
nerosa, anche se l’ama- 
rezza per l’esito finale del- 
la vicenda ha prevalso su 
tutto. E utile fare tesoro di 
questa seconda incursione 
della Rete in quel di Lam- 
pedusa (la prima trasferta 
lampedusana risale all’otto- 
bre dell’anno scorso) per 
aumentare la capacità di 
mobilitazione antirazzista. 


significative. Quello che 
davvero lascia sconcertati 
é il clima di aperto razzismo 
e concreta ostilità espres- 
sa dagli abitanti di Lampe- 
dusa nei confronti di tutto 
ciò che è diverso o che può 
nuocere ai meri interessi 
economici legati all’imma- 
gine turistica dell’isola. Una 
devastazione sociale e cul- 
turale nella quale ha trova- 
to terreno fertile la Lega 
Nord che proprio a Lampe- 
dusa riscuote un certo con- 
senso elettorale. Un conte- 
sto da brivido che rende 
ancora più difficile l’inter- 
vento militante antirazzista 
e che in qualche modo ga- 
rantisce agli apparati re- 
pressivi dello Stato di agire 
pressoché indisturbati. 
Speriamo di poter invertire 
questa tendenza assassi- 
na. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Le proteste degli immigrati 
sono state sì disperate, ma 


da dalla 1° pagina 


Il sapere rubato 


seguimento ulteriore degli studi). L'Università venne solo 


. marginalmente coinvolta nel processo di riforma, ma, d’al- 


tronde, essa si innestava molto bene in essa. 

La “Riforma Gentile” era marcata, da un lato, da un’ot- 
tima impostazione didattica generale — immediatamente 
evidenziatasi per il gran numero di eccellenze manifesta- 
tesi nel tempo in tutti i campi del sapere; d'altronde, essa 
era rivolta, soprattutto nel campo liceale, alla formazione 
dell'alta borghesia e questa, notoriamente, si tratta bene... 
Dall’altro lato, a questa buona impostazione didattica (po- 
che materie fondamentali con un discreto numero di ore/ 
lezione, poche ore settimanali complessive che lasciava- 
no al discente la possibilità di un proficuo studio casalin- 
go), si affiancarono tutta una serie di normative che cre- 
avano un pesante clima gerarchico/militaresco nel rap- 
porto tra docenti e discenti, tra docenti e presidi, tra pre- 
sidi e ispettori/provveditori, tra provveditori e ministro, tra 
questo e “lui”. 

-La Repubblica non cambiò granché in questo schema, 
ma lo stato sociale, con l’innalzamento del reddito delle 
classi meno abbienti, permise ai figli di queste un sem- 
pre maggiore accesso all’istruzione superiore. ll primo 
segnale del recepimento di questo stato di cose fu l’unifi- 
cazione della scuola media inferiore (unificata con l’abo- 
lizione del famigerato avviamento professionale), poi le 
lotte studentesche degli anni sessanta fecero il resto, pri- 
ma con l'abolizione di tutta quella serie di normative in- 
terne repressive, poi con la liberalizzazione completa 
dell'accesso all'istruzione universitaria (permessa alla fine 
anche all'istruzione professionale). Il risultato fu l'offerta 
generalizzata alla gran massa della popolazione di 
un'istruzione di ottimo livello, cui il livello di coscienza 
concettuale elevato mostrato dai militanti delle lotte degli 
anni Sessanta/Settanta è forse il segno maggiore. 

Con l'abbandono delle politiche keynesiane a favore di 
un modello neo(?)liberista, questo stato di cose non po- 
teva più essere tollerato. Il Sapere e l'esercizio della ra- 
zionalità sono troppo pericolosi in genere per il potere, 
figuriamoci se diffuse a piene mani nella popolazione sfrut- 
tata! Non potendo disporre della forza repressiva messa 
in atto dal fascismo, lo Stato in questi ultimi quindici anni 
ha perciò gradatamente dequalificato sempre più il livello 
dell'istruzione, tramite una serie di approcci graduali e 
parziali, ma rispondenti ad un disegno complessivo che 
si è sempre più evidenziato, disegno comune alla destra 
come alla “sinistra” che lo hanno portato avanti senza ap- 
prezzabili segni di discontinuità, anzi. 

L'ultimo livello d’attacco è stato portato al sistema del- 
l'istruzione secondaria ed all’università. Per ciò che con- 
cerne la prima, il progetto di complessiva “licealizzazione” 
se, da un lato, risponde ad un disegno “ragionieristico” di 
contenimento della spesa pubblica (vengono abolite sen- 
za alcun criterio logico le materie “costose”, che implica- 
no cioè attività ed il conseguente mantenimento di labo- 
ratori), dall’altro dequalifica ancor più il livello dell’inse- 
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gnamento, spezzettandolo in materie d’indirizzo e mate- 
rie “opzionali” — le quali, maggiormente costose, potran- 
no essere supportate solo dalle scuole che hanno un ba- 
cino d'utenza facoltoso. Per ciò che concerne l’Universi- 
tà, la riforma del “3+2”, la logica dei punti di credito, il 
maggior peso accademico che viene attribuito a chi pro- 
muove di più, ecc. ha già prodotto i suoi nefasti effetti: 
chi scrive si laureò diciotto anni fa in Filosofia dando una 
ventina di esami, uno solo dei quali equivaleva alla mole 
di lavoro di un’attuale laurea breve triennale... Il tutto 
senza parlare dell'impegno all'esame, confrontato con l'at- 
tuale istigazione a delinquere statale che porta i docenti 
a promuovere chiunque respiri! 

La situazione attuale vede perciò poche istituzioni sco- 
lastiche/universitarie offrire a prezzi esorbitanti ai figli di 
papà il livello d’istruzione che, un tempo, il pubblico offri- 
va a prezzi popolari... Oltre il pane, insomma, ci stanno 
togliendo anche il sapere, per renderci sempre più servi. 
Si tratta di una situazione di difficile gestione, perché è 
assai complicato far comprendere alla massa studente- 
sca il danno che gli stanno procurando — sul momento lo 
studente medio vede solo la facilità con cui viene pro- 
mosso e raramente si rende conto che lo stanno defrau- 
dando di un diritto e sta solo buttando tempo e soldi dalla 
finestra, specie se il termine di questo processo sarà l’abo- 
lizione del valore legale del titolo di studio, che renderà 
di fatto validi solo i diplomi e le lauree conseguite “old 
style” ad altissimo prezzo dai figli dell’alta borghesia. 

| compagni di fine Ottocento ed inizio Novecento, a fron- 
te di una situazione che vedeva l’accesso all’istruzione 
negato alla gran parte della popolazione, avevano messo 
in piedi il movimento delle biblioteche, delle scuole e del- 
le università popolari, in base al principio enunciato da 
Emma Goldman “il pane, ma anche le rose”. Oggi, di fronte 
ad una entrata nel mercato del lavoro sempre più ritarda- 
ta, scuole e persino università stanno diventando luoghi 
di parcheggio senza significato in termini di istruzione ` 
reale. Il problema dell’istruzione popolare sta, in altri ter- 
mini, ridiventando sempre più un nostro problema, rispetto 
al quale dobbiamo nuovamente porci il problema di dare 
una risposta nell’ ottica di un mondo nuovo e possibile. 

Shevek dell’O.AC.N./F.A.l. 


I fascisti sono soldati di 
ventura arruolati dall’alta 
borghesia per arrestare la 
montante marea proleta- 
ria, i quali quando si 
. sentirono forti abbastanza 
s’imposero come fu 
sempre costume dei 
mercenari, a coloro stessi 
che li pagavano ed inten- 
devano adoperarli come 
semplici e temporanei 
strumenti. 

(E. Malatesta, 1924) 


= Secondo anche molti 
storici la prima aggressio- 
ne armata compiuta da fa- 
scisti contro il movimento 
operaio fu l’assalto alla re- 
dazione del quotidiano so- 
cialista Avanti! a Milano il 
15 aprile 1919. In realtà ciò 
non è del tutto esatto in 
quanto la prima azione 
squadristica venne com- 
messa, poche ore prima, 
contro una manifestazione 
anarchica. 

Quel giorno infatti era 
stato proclamato uno scio- 
pero generale cittadino 
contro la repressione poli- 
ziesca; al termine di una 
manifestazione unitaria di 
protesta, gli anarchici orga- 
nizzarono un loro corteo di- 
retto in Piazza Duomo che 
venne però attaccato da cir- 
ca 200 fascisti armati di pi- 
stole e bombe a mano. 
L'aggressione costò la vita 
alla giovane Teresa Galli e 
il ferimento di molte altre 
persone. Conquistata la 
piazza i fascisti galvanizzati 
si diressero all Avanti! e 
qui, oltre a devastare reda- 
zione e tipografia, uccisero 
due militanti socialisti. 

Era iniziata una lunga e 
cruenta guerra civile tra fa- 
scisti e sovversivi, tra rea- 
zione e rivoluzione, che sa- 
rebbe durata sino all’insur- 
1 rezione antifascista del- 
l'aprile 1945 e a quella Li- 
berazione di cui quest'anno 
ricorre il 60° anniversario. 

A quella guerra civile i 
militanti anarchici, di ogni 
tendenza, parteciparono in 
prima persona. 

La loro intransigente op- 
posizione si espresse prima 
nelle strade e con gli Arditi 
del Popolo tra il 1919 e il 
1922, quindi nella lotta 
clandestina e cospirativa 
durante il Ventennio, nel- 
l'esilio all’estero, nei luoghi 
di detenzione e confino, 
durante la guerra di Spa- 
gna, nei campi d'interna- 
mento e nei lager, e infine 


La prima resistenza 


nella lotta partigiana. 

In questo primo articolo, 
ricordiamo l’antifascismo 
sovversivo che caratterizzò 
queli’esteso conflitto socia- 
le divampato in tutta Italia, 
prima che la Marcia su Ro- 
ma sancisse la nascita del 
regime di Mussolini. 

Fin dal suo sorgere, gli 
anarchici avevano ben 
compreso la natura di clas- 
se del fascismo. 

“Con la guerra - ebbe a 
scrivere Luigi Fabbri in La 
controrivoluzione preventi- 


‘va - s'è fatta una più gran- 


de unanimità proletaria 
contro la classe dirigente, 
e ciò ha approfondito in 
modo straordinario il solco 


tra le classi: Puna vede nel- 


l’altra un nemico dichiara- 


to; e specialmente la clas-. 


se ch’é al potere e vede il 
suo potere minacciato, per- 
de il lume della ragione”. 
Partendo da questa intui- 
zione, l'Unione Anarchica 
Italiana appoggiò in ogni 
modo l’organizzazione del- 
l’autodifesa proletaria, nel- 
la prospettiva di un “fronte 
unico” che raccogliesse i 
lavoratori di ogni tendenza 
politica disponibili ail azio- 
ne rivoluzionaria, fuori dai 
tatticismi delle dirigenze dei 
loro partiti. | 
Altissimo fu il prezzo pa- 
gato dagli anarchici per il 
loro impegno contro il fasci- 
smo: centinaia di militanti 
assassinati, secoli di carce- 
re, esilio, persecuzioni e 
sacrifici di ogni genere. In 
tale costo va anche com- 
presa la distruzione di cen- 
tinaia di strutture del movi- 
mento libertario quali sedi 
anarchiche, circoli di studi 
sociali, redazioni di giorna- 
li, tipografie, biblioteche, 
abitazioni private di militan- 
ti, nonché innumerevoli Ca- 
se del popolo che erano 
state realizzate anche con 
il contributo degli anarchi- 
ci. i 
Danneggiate e incendia- 
te dagli squadristi e dalle 
cosiddette forze dell’ordine 
furono anche numerose Ca- 
mere del lavoro dell’Unione 
Sindacale Italiana, a mag- 
gioranza libertaria, tra cui 
quelle di Milano, Brescia, 
Crema, Mantova, Bologna, 
Imola, Ferrara, Parma, Mo- 
dena, Verona, Brescia, Ge- 
nova, Savona, Sestri Po- 
nente, La Spezia, Firenze, 
Carrara, Viareggio, Livor- 
no, Pisa, Piombino, Pistoia, 
Valdarno, Terni, Roma, Mi- 
nervino Murge, Taranto. 
Ed alla violenza delle 
squadracce in camicia ne- 
ra, si affiancò costantemen- 
te quella delle guardie re- 
gie, dei carabinieri e del- 


l’esercito, sempre pronti a 


seminare il terrore e a 


stroncare le resistenze po- 


polari, ricorrendo anche alle 
autoblindo e ai cannoni - 
come avvenne ad esempio 
a Torino, Trieste, Firenze, 
Siena. 

“Gli arresti - scriverà 
Antonio Gramsci - si molti- 
plicano: le guardie regie 


danno la caccia ai garofani 
e alle coccarde; gli arrestati 
vengono massacrati coi 
calci dei moschetti, vengo- 
no sfregiati, vengono calpe- 
stati fino a dover vomitare 
sangue; le vie e le piazze 
risuonano di fucilate contro 
le finestre, contro le porte, 
contro i gruppi di passanti, 
imperversano nella città; 
gruppi di guardie sogghi- 
gnanti sbucano da ogni clo- 
aca per puntare ie baionet- 
te contro il petto di ognuno, 
senza più distinzione di 
classe, di età, sia il passan- 
te un operaio, un ufficiale, 
un soldato, un prete, una 
signora, un bambino, tanta 
è la rabbia e la furia che gli 
ordini impartiti riescono a 


torbida e crepuscolare dei 
mercenari assoldati per la 
guerra civile”. 


La violenza fascista e- 


poliziesca raggiunse il suo 
apice nel 1921, con una 
media approssimata per di- 
fetto di 10 morti proletari al 
giorno; per cercare di dare 
conto dello scontro in atto, 
nell'agosto di quell’anno 
Umanità Nova aprì una ru- 
brica intitolata “La Guerri- 
glia”, in cui venivano elen- 
cate le violenze fasciste 
contro i lavoratori, i conflit- 
ti a fuoco, le uccisioni a 
sangue freddo, le devasta- 
zioni. 

Sempre in quel tragico 
1921, non casualmente, tra 
alla fine di giugno sorse a 
Roma la prima organizza- 
zione di difesa antifascista: 
lAssociazione degli Arditi 
del Popolo, allo scopo di- 
chiarato di assicurare l’in- 
columità dei militanti e del- 
le sedi del movimento ope- 
raio. 

A fondare tale associa- 
zione, a tutti gli effetti sov- 
versiva, era stato un consi- 
stente gruppo di ex-arditi 
dei reparti d'assalto, ormai 
schierati su posizioni di ra- 
dicale antagonismo verso i 
fascisti e la borghesia, gui- 
dati da Argo Secondari, un 
reduce di guerra che gli or- 
gani di polizia schedarono 
come anarchico, così come 


Bandiera degli Arditi del popolo di Civitavecchia 
. suscitare nella coscienza 


anarchici - soprattutto di 
tendenza individualista - 
furono molti tra i primi ardi- 
ti del popolo. 
L'iniziativa fu subito ac- 


‘colta con grande favore ed 


entusiasmo dai lavoratori di 
tutte le tendenze di sinistra 
- sia rivoluzionarie che rifor- 
miste - ed in breve tempo 
negli Arditi del Popolo con- 
fluirono migliaia di antifa- 
scisti, ma anche numerose 
esperienze locali di autodi- 
fesa proletaria quali le su- 
perstiti Guardie Rosse del- 
l'Occupazione delle fabbri- 
che, gli Arditi Rossi, i Lupi 
Rossi, i Figli di Nessuno, i 
Gruppi rivoluzionari d'azio- 
ne, le Centurie proletarie. 
L’appoggio anarchico 


verso questa nuova aggre- 
gazione fu incondizionato e, 
soprattutto, non conobbe 
dissociazioni come invece 
avvenne in seguito per i 
partiti socialista, comunista 
e repubblicano che, seppu- 
re con diversi gradi di re- 
sponsabilità, affossarono la 
più significativa esperienza 
di lotta, anche armata, con- 
tro il fascismo prima che 
questo l'avesse vinta. 

La potenzialità di tale or- 
ganizzazione di autodifesa 
proletaria fu dimostrata dal- 
le sconfitte e dalle dure re- 
sistenze incontrate dagli 
squadristi e dalla sbirraglia 
al loro seguito nelle città e 
nei quartieri dove gli Arditi 
del Popolo avevano predi- 
sposto le necessarie con- 
tromisure, preparando allo 
scontro gruppi di lavorato- 
ri, costruendo barricate- 
trincee, stabilendo collega- 
menti tra le diverse zone, 
rispondendo colpo su colpo 
alle incursioni antipopolari. 

L’11 luglio 1921, a Viter- 
bo, una rivolta capeggiata 
dagli Arditi del Popolo re- 
spinge i fascisti; il 17 luglio, 
a Livorno, centinaia Arditi 
del Popolo e anarchici af- 
frontano con successo fa- 
scisti forniti di camion blin- 
dati e fucili; il 21 luglio, a 
Sarzana, una grossa spedi- 
zione punitiva viene respin- 
ta da Arditi del Popolo, 
anarchici e antifascisti (re- 


stano uccisi 18 squadristi e 
altri quaranta feriti); .|'11 
settembre, a Ravenna, Ar- 
diti del Popolo, anarchici e 


sovversivi respingono circa 


tremila fascisti; tra il 9 e il 
13 novembre, a Roma, 
sciopero generale, barrica- 
te e scontri per il congres- 
so nazionale fascista; Ardi- 
ti del Popolo, anarchici e 
sovversivi rendono vani gli 


‘assalti contro i quartieri 


popolari. 

La serie delle battaglie 
continuò, con alterne vicen- 
de, anche nel 1922: il 24 
aprile, a Piombino, Arditi 
del Popolo e anarchici re- 
spingono una colonna fa- 
scista; il 24 maggio, a Ro- 
ma, i fascisti vengono nuo- 
vamente costretti alla ritira- 
ta dai proletari e dai sovver- 
sivi del quartiere S. Loren- 
zo. Il 1° agosto, a Parma, 
inizia l'assedio fascista per 
stroncare lo sciopero gene- 
rale indetto a livello nazio- 


nale dall’Alleanza del Lavo- 


ro; i borghi popolari sono 
difesi dalle barricate. Gli 
anarchici difendono con le 


armi Borgo Naviglio. La re- - 


sistenza proletaria, coor- 
dinata dagli Arditi del Popo- 
lo, dura sei giorni sino alla 
ritirata fascista. A Bari, du- 
rante lo sciopero generale, 
gli Arditi del Popolo e gli 
antifascisti asserragliati 
nella Bari Vecchia, resisto- 
no per cinque giorni agli 
assalti fascisti e delle forze 


dell'ordine. A Genova, gli. 


antifascisti, gli anarchici e 
gli Arditi del Popolo si op- 
pongono per tre giorni agli 
attacchi fascisti, poi la for- 
za pubblica interviene con 
autoblindo e mitragliatrici 
demolendo le barricate e 
aprendo la strada alle di- 
struzioni fasciste. A Livor- 
no, barricate e scontri tra 
fascisti e sovversivi duran- 
te lo sciopero generale, fin- 
ché la forza pubblica e re- 
parti militari con autoblindo 
permettono la conquista 
della città da parte dei fa- 
scisti, 10 le vittime tra gli 
antifascisti. Ad Ancona, 
gravissimi conflitti a fuoco 
vedono Arditi del Popolo, 
anarchici, repubblicani, so- 
cialisti, comunisti e legiona- 
ri fiumani uniti contro l’of- 
fensiva fascista; la resi- 
stenza viene vinta da in- 


genti forze dei carabinieri e- 


dell’esercito con mezzi blin- 
dati. A Civitavecchia, inve- 
ce, Arditi del Popolo, por- 
tuali, anarchici e sovversi- 
vi respingono, per la secon- 
da volta, ingenti forze fasci- 
ste. | 

Ormai però, i rapporti di 
forza diventavano sempre 
più sbilanciati dalla parte 
fascista, forte per l’appog- 
gio dello Stato; ma anche in 
occasione della Marcia su 
Roma, alla fine dell’ottobre 
1922, l'invasione fascista si 
dovette arrestare davanti ai 
quartieri proletari difesi da- 


gli Arditi del popolo, dalle 
Squadre comuniste e dagli 


Arditi Anarchici. 
A cura di emmerre 


JE CULTURA LIBERTARIA 
A DIECI EURO 
AL CHILO 


Offerta delle edizioni Sicilia 
Punto L per favorire la 
diffusione della cultura 
libertaria. Uno stock di 9 
volumi, per un totale di 1.200 
grammi, a 10 euro, più un 
euro per le spese postali. 

I titoli sono: Emanuele 


- Amodio, "Sguardi incrociati - 


Identità, etnie, globalizza- 
zione"; Maria Vera Civello - 
Francesco Crescimone (a 
cura), “Giufà come lo 
raccontano gli altri”, Antonio 
Catalfamo, "Lucipicurara - 
Raccolta e analisi antropolo- 
gica di canti e tradizioni 
popolari di Bafia e Catalimita 
(Messina)"; Salvatore Bosco, 
"La mente e gli animali - La 
isomeria genetica primordia- 
le"; Benito La Mantia, “Mas 
allà” (aforismi); Benito La 
Mantia, “La lingua e il boia - 
Il processo inquisitoriale a 
Niccolò Franco"; Nino 
Romeo, "Fatto in casa"; Nino 
Romeo, "La rondine, l'usignolo 
e l'upupa”; Pietro Ferrua, 
"Ifigenia in utopia". 

Per ricevere i libri basta 
inviare 11 euro sul CCP n. 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando “Offerta libri 
n.2". 


REGGIO EMILIA: UNA 
NUOVA STRATEGIA 
DELLA TENSIONE? 


Sabato 9 aprile alle 16 nella 
sede della FAI reggiana in 
via don Minzoni 1/D assem- 
blea pubblica: "Una nuova 
strategia della tensione? 
Provocazioni informali e 
terrorismo reazionario" 

Con M. Ortalli, dell'Archivio 
storico della FAI. Storia e 
attualità della strategia 
della tensione: M. Matteo, 
della Redazione di Umanità 
Nova. Provocazioni informali 
ed esternazioni governative; 
F. Ferretti, della Commissio- 
ne di Corrispondenza della 
FAI. Organizzazione anar- 
chica ed antiviolenza 
malatestiana. 

Seguirà cena a sostegno 
della FAI reggiana. 

Info: 340/9773493, 
d_effe@libero.it 

Fai Reggiana 


JK CARRARA: CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Sabato 26 marzo, alle ore 
21, al Germinal, muscoli 
ripieni e varie. 
Prenotazioni 0585/71642 
(Alberto) oppure 329/ 
7461731 (Siro). 


umanizàn 


VA 


© PIACENZA: SIAM DEL 
POPOLO GLI ARDITI 


Emilio Canzi e gli anarchici 
nella lotta antifascista. 
Martedì 5 Aprile, Teatro S. 


Matteo, Vicolo S. Matteo 8, 


ore 21 Les Anarchistes in 
concerto: da Carrara le 
canzoni popolari della 
tradizione libertaria in 
memoria del comandante 
Emilio Canzi. 

Mercoledì 6 Aprile, Audito- 
rium S. Ilario, Corso Garibal- 
di 17, ore 21 incontro 
pubblico con: Ivano Taglia- 
ferri, storico dell'antifasci- 
smo; Franco Sprega, Istituto 
Storico della Resistenza 
Piacenza; Paolo Finzi, A 
Rivista Anarchica. 

Ingresso gratuito per 
entrambi gli eventi. 


Ç TORINO: 
GLI ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Venerdì 22 aprile ore 21,15 
in corso Palermo 46 serata 
su “Gli anarchici contro il 
fascismo". 

Interverranno Marco Rossi e 
Franco Schirone curatori 
della seconda edizione 
riveduta ed aggiornata de 
“La Resistenza sconosciuta. 
Gli anarchici e la lotta 
contro il fascismo. I giornali 
anarchici clandestini 1943- 
1945". Libro + Cd-rom 
riportante le riproduzioni dei 
giornali anarchici clandestini, 
dei volantini, delle fotografie 
dell'epoca e avente come 
colonna sonora 4 canti delle 
formazioni libertarie 
combattenti. 

Alla lotta antifascista gli- 
anarchici, di ogni tendenza, 
parteciparono in prima 
persona. 

La loro intransigente 
opposizione si espresse 
prima nelle strade e con gli 
Arditi del Popolo tra il 1919 
e il 1922, quindi nella lotta 
clandestina e cospirativa 
durante il Ventennio, 
nell'esilio all'estero, nei 
luoghi di detenzione e 
confino, durante la guerra di 
Spagna, nei campi d'interna- 

| mento e nei lager, e infine 
nella lotta partigiana. 


Sabato 23 aprile ore 14, 30 
Deposizione di fiori alla 
lapide del partigiano anar- 
chico Ilio Baroni (corso 
Giulio Cesare angolo corso 
Novara) e bicchierata in 
ricordo di Aldo, che un anno 
fa ci ha lasciati. 
Contro ogni revisionismo ora 
e sempre Resistenza! 
Federazione Anarchica 
Torinese - C.so Palermo 46. 
Apertura il giovedì h. 21,15 
info: fat@inrete.it 
tel. 011 857850 


L'uccisione del Presiden- 
te in esilio della Cecenia, 
Aslan Maskhadov, da parte 
delle forze armate russe 
che sembra lo abbiano col- 
pito con una precisa grana- 
ta lanciata nel suo rifugio 
sotterraneo nel villaggio 
montuoso di Tolstoj-yurt, 
costituisce il colpo definiti- 
vo a qualsiasi speranza di 
trovare una soluzione per 
uscire dal vicolo cieco di 
una guerra che conta i suoi 
caduti nell’ ordine delle cen- 
tinaia di migliaia e che ha 
raggiunto livelli di ferocia 
spaventosi. Maskhadov, 
unito presidente eletto libe- 
ramente in Cecenia, rap- 
presentava la fazione laica 


e disposta alla trattativa 


dellindipendentismo ce- 
ceno. Il suo contraltare, 
anche se non è chiaro 
quanto questo contrasto 
fosse di facciata, è quel 
Shamil Basayev responsa- 
bile della riapertura della 
guerra-russo-ceceno con 
l'assalto al Daghestan del 
1999 e della strage di Be- 
slan del settembre scorso. 
Quella strage, come l'as- 
salto a un ospedale in Ingu- 
scezia nel 2000 erano ser- 
viti a bruciare la terra sotto 
i piedi alle possibilità di una 
trattativa alla quale era pro- 


«penso non solo Maskhadov 


ma anche una parte consi- 
stente del milieu politico 


Il territorio ceceno è pic- 
colo, appena 19.300 chilo- 
metri quadrati, e nel 1992 
contava di un milione di 
abitanti. E stato dominato 
per secoli dall’Impero otto- 
mano che fu l’involontario 
veicolo di diffusione della 
versione ascetica Sufi del- 
l'islamismo. Abitata per se- 
coli da pastori nomadi nel- 
la parte montagnosa e da 
agricoltori nella pianura del 
Terek che la taglia in due 
all'altezza della capitale 
Groznij fondata dai sovieti- 
ci nel 1924 quando sembra- 
va che il suo sottosuolo fos- 
se ricco di petrolio e che 
potesse diventare una nuo- 
va Baku. La Cecenia, come 
la repubblica sorella Ingu- 
setsja venne inglobata nel- 
l'Impero Russo nella prima 
metà dell’Ottocento nel cor- 
so della progressiva spolia- 
zione del dominio Ottoma- 
no in declino. La sua con- 
quista stabilì una testa di 
ponte importantissima per i 
russi che poterono iniziare 
a penetrare da lì nella 
Transcacucasia e cioè ne- 


gii odierni Armenia, Geor- 


gia ed Azerbajgian. | clan 


nomadi del paese non per- 0 


misero però ai russi di in- 
sediarsi tranquillamente in 
Cecenia e difesero la loro 
secolare indipendenza da 
qualsivoglia potere centra- 
le per più di cinquant’anni 
con una guerra di agguati, 
attentati e sabotaggi contro 
gli insediamenti russi a cui 
questi ultimi risposero con 
una strategia barbara della 
terra bruciata deportando la 
popolazione dei villaggi del- 
la montagna, isolando quel- 
li della pianura e compien- 
do stragi con inquietante 
regolarità. Ceceni ed Ingu- 
sci subirono la stessa sor- 
te di popoli musulmani al- 


Senza esclusione di colpi 


russo indipendente dal Cre- 
mino. Come in un piano ad 
orologeria ogni volta che vi 
sia la possibilità di uscire 
dalla guerra cecena, il 
Cremlino o l’ala più intransi- 
gente della guerriglia met- 


‘tono a segno un’azione che 


impedisce l'avvio di contatti 
più concreti per una solu- 
zione pacifica. L'assassinio 
di Maskhadov sembra far 
parte di questa casistica dal 
momento che lo stesso 
quotidiano russo “Izvestija” 
avanza il dubbio che il Pre- 
sidente ceceno fosse colpi- 
bile già da tempo e che sia 
stato scelto questo momen- 
to proprio per bruciare gli 


ultimi ponti alla soluzione ` 


repressiva. Un giudizio si- 
mile è espresso in Russia 
dalla presidente del “Parti- 
to delle madri dei soldati” 
Valentina Melnikova che 
aveva assunto nei mesi 
scorsi l'iniziativa di avviare 
trattative con il portavoce 
dell’ala politica della guer- 
riglia, Akhmed Zakayev, 
che vive da tempo a Lon- 
dra in esilio. 

Per quanto riguarda la 


successione al Maskhadov 
si parla del figlio dell’ucci- 


so, Anzor, che vive a Baku 


ed è in contatto molto labi- 
le con la guerriglia e dello 
sceicco Abdul Khalil, ma 
anche quest’ultimo non 
sembra avere il necessario 
riconoscimento tra le fila 
dei combattenti indipenden- 
tisti. Gli unici leader che 
avrebbero il peso per rico- 
prire il ruolo di Maskhadov 
sono il già citato Basayev 


e DoKu Umarov, altro guer- 
rigliero che ha rivendicato 
la responsabilita delle azio- 
ni più sanguinose della 
guerriglia compresa Be- 
slan. Il cerchio così si chiu- 
derebbe con le due parti de- 
cise a mandare la guerra 
fino in fondo su di una mon- 
tagna di cadaveri, in mez- 
zo all'emergere delle altre 
crisi caucasiche, dall’Ab- 
khazia all’Ossezia del sud 
passando per l’inguscezia e 


con lo sfondo dell'enorme 
affare geoeconomico degli 
oleodotti dal Caspio all’Eu- 
opa: 
Per aiutare i lettori di UN 
a districarsi negli avveni- 
menti caucasici abbiamo 
ritenuto di fornire una sche- 
da ragionata sulla storia 
della martoriata repubblica 
cecena con particolare rife- 
rimento agli avvenimenti 
dell’ultimo decennio. 
Giacomo Catrame 


l'interno di un impero cri- 
stiano impegnato . in 
un’avanzata territoriale a 
spese. di due potenze mu- 
sulmane come la Turchia e 
la Persia. Gli Osseti al con- 
trario diventarono i princi- 
pali alleati dei russi nella 
conquista del Caucaso pro- 
vocando così una spirale di 
odi e rancori che dura tut- 
tora e che spiega anche 


perché proprio una scuola 


osseta sia diventata il ber- 
saglio dell’azione stragista 
della guerriglia wahabita 
cecena. 

Il ruolo di popolo repres- 
so svolto dai ceceni e dagli 
ingusci ne spiega anche 
l'adesione entusiastica alla 


Rivoluzione Russa del 


1917. Già nel 1920 il gover- 
no bolscevico si era stabi- 
lizzato nella zona con la 
fondazione del Soviet del 
Terek i cui aderenti furono 
in prima linea nella guerra 
di riconquista delle repub- 
bliche transcaucasiche che 
si erano rese indipendenti 
nel periodo rivoluzionario. A 
tale proposito si narra che 
il giovane Stalin promise 
durante la riunione di fon- 
dazione del Soviet del Te- 
rek, che riuniva ingusci, 
ceceni e dagestani, la pros- 
sima applicazione della 
sharia in quei territori. Al di 
là degli aneddoti impossibili 


‘da verificare ma che riman- 


dano il clima di un’epoca 
nelle terre del Caucaso, 
quello che è certo è che la 


formazione delle varie re- 


pubbliche a base etnica 
federate alla Russia con cui 


il potere sovietico ristruttu- 
rò amministrativamente la 
zona a partire dal 1924 fu 
un impasto di modernizza- 
zione produttiva e conser- 
vatorismo politico e socia- 
le. D'altra parte la rivoluzio- 
ne era penetrata in Cauca- 
so come rottura del potere 


zarista e possibilità per i 
vari popoli dell’area di ren- 


dersi almeno parzialmente 
autonomi; nel momento in 
cui veniva restaurato un 
forte potere centrale l’uni- 
ca contropartita possibile 
era quella di permettere il 
rafforzamento identitario. 
Un altro capitolo tragico 
della storia cecena si ebbe 
nel 1944 quando Stalin, 
dopo la riconquista del 
Caucaso occupato dai tede- 
schi, ribaltò le alleanze ac- 
cusando i ceceni e gli ingu- 
sci di collaborazionismo e 
li fece deportare in Asia 
centrale assegnando agli 
osseti una parte delle loro 
terre. In questo modo il 
mutamento portato nella 
politica interna dell'URSS 
dalla guerra patriottica col- 
piva anche queste popola- 
zioni. Nel momento in cui 
per vincere una guerra du- 
rissima il PCUS faceva ri- 


corso al patriottismo gran-. 
de russo e alla retorica del- 


la “Madre Russia”, nel Cau- 
caso i popoli prediletti dal 
potere tornavano ad esse- 
re quelli cristiani da sempre 
alleati di Mosca mentre 
quelli musulmani diventa- 
vano sospetti di scarsa pa- 
triotticità. Il ritorno di que- 
sti popoli dall’Asia iniziò nel 


1957 ma finì solo nel 1992 
innescando tra l’altro una 
breve ma feroce guerra tra 


| ingusci ed osseti sull’asse- 
gnazione di terre un tempo 


ingusce e assegnate agli 
osseti nel 1944. Altra con- 
seguenza della deportazio- 
ne fu la formazione di una 


mafia cecena fondata sulla 


diaspora in tutta la Russia 
di questo popolo, mafia che 
tuttora conta parecchio ne- 


-gli edifici del potere russo. 


Nel 1992 il generale Du- 
daev riaprì il capitolo ri- 
guardante la Cecenia pro- 
clamando l’indipendenza 
del paese approfittando del 
caos in cui era immersa la 
Russia dopo la liquidazione 
dell'URSS. Gli Ingusci non 
lo seguirono in questa av- 
ventura preferendo rimane- 
re nella Russia e cercare 
una soluzione diplomatica 
al conflitto con l’Ossetia. 
Dudaev non era per nulla 
un estremista islamico, ge- 
nerale sovietico, eroe della 
guerra afgana e sposato 
con una ragazza estone, 
era il prototipo del funzio- 
nario pubblico di periferia 
sovietico. Disponeva, però, 
di appoggi nell'esercito, 
armi e sostegno popolare e 
decise di forzare la mano 
sul terreno dell’indipenden- 
za. |l tentativo di El’cin di 
chiudere in fretta tale ano- 
malia fu cancellato proprio 
sul terreno militare dal mo- 


.mento che le truppe russe 


inviate a occupare Grozny 
“in quindici minuti” venne- 
ro cacciate miseramente. 
La presidenza russa ci ri- 


Alle radici del massacro 


provò nel 1994 con l’attac- 
co in grande stile che die- 
de il via alla prima guerra 
cecena (o seconda se si 
calcola il conflitto di cin- 
quant’anni tra la Russia za- 
rista e i montanari del luo- 
go). 

| russi riuscirono infine a 
prevalere a costo di miglia- 
ia di morti nei combattimen- 
ti e tra i civili ma nella pri- 
mavera del 1995 un altro ex 
ufficiale dell’esercito sovie- 
tico, Shamil Basaev, l’uomo 
che si è vantato di aver spe- 
so solo ottomila euro per 
l'operazione Beslan, prese 
in ostaggio un’intera città 
russa, Budennovsk, obbli- 
gando la Russia a negozia- 
re. Molte voci critiche nei 


giorni del sequestro della 


scuola di Beslan hanno ri- 
cordato che i russi negozia- 
rono per salvare vite russe 
mentre hanno accettato a 
cuor leggero di martirizza- 
re centinaia di ostaggi os- 
seti. Considerazione non 
priva di senso ma che di- 


. mentica che nel 1995 la fe- 


rocia della guerra era anco- 
ra contenuta e che il com-. 
mando ceceno era deciso 
ad evitare una strage ed 
interessato ad incassare | 
vantaggi di un'azione che 
aveva fatto scalpore e di 
una trattativa che li ricono- 
sceva come soggetto poli- 
tico: 

‘ Durante lo stesso anno il 
Presidente Dudaev viene 
ucciso da un missile russo 
mentre il triangolo USA- 


land 
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Genova 
condannato 
antifascista 


Proprio a due anni dal- 
l'assassinio di Dax per ma- 
no fascista, il 16 marzo 
scorso Orlando, già promo- 
tore della RAF milanese e 
militante dell’O.R.So., ha ri- 
cevuto una spropositata 
condanna dal Tribunale di 
Genova: 3 anni e 8 mesi per 
“rapina”, ossia per la colpa 
di aver buttato via fuori dal 
finestrino del treno un paio 


di bomber, decorati con ` 


paccottiglia fascista, appar- 
tenenti a dei nazi. 

Tutto questo accadeva 
nel gennaio 2004, quando 
quattro neonazisti (dichia- 
ratisi tali anche durante il 
processo), saliti provocato- 
riamente su un treno pieno 
di compagni in partenza da 
Milano per Genova, ebbero 
la peggio. Oltre un anno 
dopo, il 24 marzo dei 2005, 
quattro antifascisti veniva- 
no quindi arrestati e tratte- 
nuti in stato di detenzione 
per lunghi mesi; quindi 
l'epilogo giudiziario, prima 
due di loro condannati con 
rito abbreviato a 1 anno 11 
mesi e 10 giorni di reclusio- 
ne, quindi il proscioglimen- 
to di Milo e questa pesan- 
tissima condanna nel primo 
grado di giudizio. 


Conoscendo Orlando per 
il suo generoso e coerente 
impegno nelle pratiche an- 
tifasciste e nell’opposizione 
sociale e avendo con lui 
condiviso momenti di lotta 
e controinformazione, è evi- 
dente che, aldilà delle re- 
sponsabilità attribuitegli, ta- 
le sentenza ha evidenti mo- 


tivazioni politiche volte a 
punire soprattutto il suo at- 
tivismo e criminalizzare tut- 
ta quell'area antagonista 
che in questi anni è rima- 
sta un punto di riferimento 
per le lotte sociali nel terri- 
torio milanese. 

Solidarietà ad Orlando e 
a tutti gli imputati per anti- 


ELEZIONI DOPO PASQUA 


DOPO GLI 
AGNELLI, | 
\ TOCCA ALLE] 
\ PECORE _/ 


fascismo, in questa repub- 
blica “nata dalla resisten- 
za”. 

Archivio Antifa 


Milano: corteo 


a due anni 
dall’assassinio 
di Dax 


Il corteo antirazzista del 


19, convocato in occasione 


del secondo anniversario 
della tragica morte di Davi- 


de Cesare, si è snodato per . 


le vie cittadine sino al lager 
di via Corelli: hanno parte- 
cipato circa duemila perso- 
ne, soprattutto dei centri 
sociali milanesi. Presenti 
anche alcuni anarchici di 
Milano Novara e Vercelli. 
Una manifestazione deter- 
minata ma comunicativa in 
cui le ragioni dell’antifasci- 
smo si sono affiancate a 
quelle dell’antirazzismo, 
dell'opposizione alla cultu- 


ra di odio e discriminazio- . 


ne della destra estrema, 
che negli ultimi mesi si è 
distinta, specie in Lombar- 
dia, per un impressionante 
numero di attacchi a centri 
sociali, sedi e strutture del- 
la sinistra, cui si aggiungo- 
no le aggressioni a immi- 


grati e la feroce propagan- 


da razzista che li accompa- 
gna. Oggi, nei fatti, i fasci- 
sti fanno da spalla al razzi- 
smo istituzionale, il cui em- 
blema è una legge che san- 
cisce la schiavitù legale del 
lavoratore migrante e la de- 
tenzione amministrativa nei 


GPT. 

Non casuale quindi la 
scelta di fare dell’anniver- 
sario dell’accoltellamento 
per mano fascista di Dax, 
del feroce pestaggio dei 
suoi compagni all'ospedale 
S. Paolo un'occasione di 
lotta antirazzista. 

Mortisia 

. (da una corrispondenza 

telefonica) 


Sottoscrizione 
per la figlia 
di Dax 


Sabato 19 marzo, in oc- 
casione della manifestazio- 
ne antifascista-antirazzista 
promossa a Milano nel se- 
condo anniversario dellas- 
sassinio di Dax, è stata 
consegnata alla mamma di 
Davide la somma di Euro 
800 ricavati dalla vendita 
del dossier “Forza Nuova: i 
ragazzi venuti da Salò”, cu- 
rato dall’Archivio Antifasci- 
sta ed edito da Zero in Con- 
dotta; un primo acconto 
(Euro 500) di tale sottoscri- 
zione a favore della picco- 
la figlia di Davide, era sta- 
ta consegnata ai compagni 
dell’O.R.So. lo scorso an- 
no. :. 
L’iniziativa di solidarietà 
e controinformazione si è 
quindi conclusa positiva- 
mente e la diffusione di tut- 
te le copie stampate del 
dossier. 

Un forte ringraziamento 
a tutti i singoli e i collettivi 
che hanno permesso tale 
bel risultato. 


Anti 


æ 


Arabia Saudita-Pakistan 
scopre le potenzialità del- 
l'insurrezione cecena per 
una politica del trasporto 
energetico che marginalizzi 
sempre più la Russia e per- 
metta nel tempo di dispor- 
re direttamente delle ric- 
chezze del sottosuolo del 
gigantesco paese eurasia- 
tico. In Russia la catastro- 
fica condotta della guerra 
porta a una sempre più 
aperta contestazione della 
guerra stessa che troverà 
espressione anche all’inter- 
no dell’esercito. Sarà pro- 
prio un militare, Alexander 
Lebed, a trattare un accor- 
do con la nuova leadership 
cecena che riporti la pace 
nel martoriato paese. In vir- 
tù di quell’accordo la Cece- 


nia rinunciava all’indipen- 


denza e i russi avrebbero 
ritirato le proprie truppe; 
cinque anni dopo sarebbe 
stato convocato un referen- 


dum per decidere dello sta-' 


tuto del piccolo paese cau- 
casico.. 

L'anno seguente Mash- 
kadov vince le elezioni a 


mani basse e si prepara a 


sostituire Dudaev come pa- 
dre dell’indipendenza, ma 
la situazione cecena preci- 
pita. Il paese è infatti in mi- 
seria e l’unica industria che 
renda è quella dei rapimen- 
ti..A contrastare Mashka- 
dov si erge Basaev nel frat- 
tempo approdato al wahabi- 


smo, al denaro saudita e 
alle amicizie pericolose con 
gli oligarchi russi interessa- 
ti a mantenere il controllo 
del paese e a non lasciarlo 
a una nuova leva di politici 
nazionalisti il cui indiscus- 
so campione è l’attuale Pre- 
sidente russo Putin. Ba- 
saev nel 1999 lancia un’of- 
fensiva nella repubblica del 
Dagestan da cui viene cac- 
ciato solo con molte perdi- 


te tra le truppe russe. Tale 


incursione diventa il casus 
belli che permette proprio a 
Putin, allora in corsa per la 
successione ad El’cin, per 


lanciare la seconda guerra 


di Cecenia nel 1999. In que- 
sti anni la guerra è diven- 
tata sempre più feroce e 
sanguinosa: si calcolano in 
duecentomila i morti di par- 


te cecena e in trecentomila 


gli sfollati nelle vicine re- 
pubbliche di Ingusetja, Da- 


gestan e Ossetia del Nord, 


mentre i russi hanno perso 
alcune decine di migliaia di 
soldati. Gli indipendentisti 
hanno dovuto abbandonare 
le città ma, come in un 
replay della guerra ottocen- 


- tesca contro l’esercito del- 


lo Czar, controllano la mon- 
tagna dove i soldati russi 
continuano a cadere in im- 
boscate tese loro in scena- 
ri incredibili. Anche Grozny, 
comunque, non è sicura per 
gli occupanti visto che in un 


attentato i ribelli sono riu- 


sciti ad uccidere addirittu- 
ra il presidente eletto dai 


russi Khadyrov e che in due. 


riprese sono riusciti ad oc- 
cupare la capitale del Da- 


gestan e la vicina Ingusetia. 


Sempre per poche ore e 
sempre scacciati dalle trup- 
pe russe, ma questi episo- 
di dimostrano che i guerri- 


glieri non sono isolati nel. 


paese e che si muovono 


senza problemi all’interno. 


dei territori caucasici della 
Russia. Inoltre ad agosto 
un commando è riuscito a 
mettere un posto di blocco 
all'interno della stessa 
Grozny, tenerlo per un'’inte- 
ra giornata e fucilare sul 
posto 108 collaboratori dei 
russi scovati nelle case del 
quartiere occupato. 

Putin aveva creduto di 
risolvere positivamente la 
situazione arruolando un ex 
capo ribelle al quale aveva 
consegnato la Presidenza: 
Akhmed Khadyrov. Costui, 
una via di mezzo tra un 
muftì e un faccendiere, con 
un esercito privato che do- 
po il 1997 era passato al 
servizio dei russi, aveva 
occupato di buona lena la 
carica, continuando a man- 
tenere il proprio esercito e 
i propri affari con metodi 
che non avevano nulla da 


invidiare a quelli dei gras- 


satori da strada. Per que- 
sto nessuno ha pianto alla 
sua morte e molti si sono 
rallegrati del fatto di non 
dover subire ulteriori vessa- 
zioni da parte dei “Khady- 
rovski” (i ragazzi di Khady- 


rov). Il 29 agosto, infine, 
Putin riesce a far eleggere 
il suo nuovo uomo in Cece- 
nia, Alu Alkhanov, uno sco- 
nosciuto generale della mi- 
lizia il cui scarso coinvolgi- 
mento nelle mafie cecene è 
chiaramente il suo pregio 
principale. Nel frattempo 
l’Ingusetia è stata invasa 
per un giorno il 14 giugno e 
il 12 agosto la guerriglia 
organizza l’audace colpo di 
Grozny. A chiudere l’infau- 
sta stagione per i russi ar- 
rivano le bombe alla metro- 
politana di Mosca, l’abbat- 
timento dei due Tupolev di 
linea e la strage di Beslan. 

L’insieme di queste azio- 
ni viene attribuito a Basaev 
che poi le ha anche riven- 
dicate. Resta il fatto che 
anche il moderato Maskha- 
dov, laico e non wahabita, 
sostenuto dagli occidentali 


ma non dal denaro saudita 
e dalle compagnie petroli- 
fere americane non ha fat- 
to nulla per impedire che le 
più vergognose azioni con- 
tro i civili venissero attua- 
te. 

In questo modo la spira- 
le si avvolge sempre di più 
attorno alla crescita del ter- 
rore reciproco, alle morti 
senza fine in Cecenia e alle 


stragi a caso tra la popola-. 


zione russa, mentre il con- 
flitto nel Caucaso è diven- 
tato il pretesto per una svol- 
ta autoritaria in Russia e su 
di esso soffiano sempre di 
più gli USA e le multinazio- 
nali energetiche decise ad 
utilizzarlo come chiave di 
volta per arrivare allo sfa- 
scio della Russia e alla 
predazione delle sue risor- 
se. 

Giacomo Catrame 


nf dirai, NOVA 


al 21 marzo 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO 
MILANO: FAM, 40,00; MILANO: 
FAM - vendute alla manifestazione 
di Rimini, 26,00; MILANO: IDSA, 
20,00; REGGIO EMILIA: FARE, 
200,00; VOLTERRA: Gruppo. “Kron- 
stadt”, 147,00; CASTELSPINA: A. 
Catale, 12,00; L'AQUILA: Centro 
Studi Libertari, 15,00; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 20,00. 
Totale * 480,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: G. Scovino, 50,00; Fl- 
RENZE: A. Mancuso, 40,00; REC- 
CO: A. Ferreri, 40,00; ACILIA: 
Libreria “Liberma”, 72,00; BAGNO- 
NE: V. Pigatta, 40,00; PISTOIA: U. 
Cocchi, 40,00; VOLTERRA: a/m 
gruppo Kronstadt, L. dell’Aiuto, 
48,00; C/MMARE DI STABIA: G. 
Lusciano, 20,00; CATANZARO: A. 
Agostino, 22,00; CASTELSPINA: A. 
Catale, 40,00; RAGUSA: G. Gurrie- 
ri, 40,00; SEBORGA: P. Moro, 
40,00; CASANOVA: B. Adami, 
50,00; COLLECCHIO: M. Gennari, 
40,00; RAVENNA: F. Ricci, 40,00; 
TORINO: R. Montrasio, 42,00; 
POZZOMAGGIORE: T. Pala, 45,00; 
CASTELVECCHIO: M. Mattioli, 
40,00; PADOVA: P. Zanon, 80,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m Fau- 
sto, A. Cammarota, 40,00; BORGO 


“VAL DI TARO: a/m Fausto, P. 


Cacchioli, 40,00; BERCETO: a/m 
Fausto, M. Capella, 40,00; FERRA- 
RA: D. Casanova, 40,00. 
Totale abbonamenti * 989,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: E. Calandri, 80,00; CRO- 
TONE: G. Grande, 80,00; NOVA- 
RA: N. Casciano, 80,00. 

Totale * 240,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: Compagne e compagni di 
Milano ricordando Totò Cassisa, 
210,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 155,00; RECCO: A. Ferreri, 
12,00; ROMA: E. Calandri, 112,00; 
FERRARA: D. Casanova, 40,00. 
Totale * 529,00 


VARIE 

RECCO: A. Ferreri, 8,00; ROMA: 
E. Calandri, 8,00; CASTELSPINA: 
A. Catale, 8,00; TORINO: R. Mon- 
trasio, 8,00; POZZOMAGGIORE: T. 
Pala, 8,00; CASTELVECCHIO: M. 
Mattioli, 8,00. | 


Totale * 48,00 
Totale entrate * 2.286,00 

USCITE 
composizione n° 12 77,47 
impaginazione n°12 114,00 
stampa n° 12 465,00 
spedizione n° 12 250,00 
spese gadget 52,74 


Totale uscite * 959,21 


saldo n°12 1.326,79 
saldo precedente -7.924,33 
saldo finale -6.597,54 


UMANITA: NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Uno sguardo dal ponte. 


SE dalla 13 pagina I 


in Kosovo, dove le bombe 
“intelligenti” trovarono il 
loro coronamento nella fa- 
migerata missione “Arcoba- 
leno”. Le aperture agli USA 
del segretario dei DS la di- 
cono lunga in merito. 

In questi anni gli anarchi- 
ci sociali sono scesi più 
volte in piazza, sia con ma- 
nifestazioni proprie sia al- 
l'interno di iniziative più 
ampie, con contenuti e pro- 
poste di segno antimilitari- 
sta. 

Nonostante oggi i nume- 
ri non siano più quelli di un 
paio di anni orsono possia- 
mo dire che la crisi che ha 
colpito il pacifismo modera- 
to non ci ha investito con la 
stessa forza, permettendo- 
ci, nonostante le indubbie 
difficoltà del momento, no- 
nostante il clima pesante 
che il ministero dell’Interno 
‘edi suoi apparati ci stanno 
costruendo intorno, di co- 
struire un'iniziativa di lotta 
in una città come Rimini, 
dove il militarismo incide 
‘profondamente il territorio. 


A Rimini c’è, accanto a 


quello civile, il Fellini, un 
aeroporto militare in cui ha 
sede la Brigata Vega, gli 
elicotteristi di stanza a Nas- 
sirija, dove nella battaglia 
dei “ponti” i militari italiani 
si sono distinti per l’assas- 
sinio di uomini, donne e 
bambini inermi. Da Rimini 
per quella stessa “missio- 
ne di pace” sono partiti gli 
elicotteri da guerra Mangu- 
sta. 

In Iraq, dove di guerra 
sono morte centomila per- 
sone, il governo italiano con 
i soldi sottratti alle scuole, 
agli ospedali, ai trasporti ed 
a tutti i servizi mantiene un 
corpo di occupazione. Uno 
dei tanti, perché truppe ita- 
liane sono piazzate ai quat- 
tro angoli del pianeta e, in 
particolare, in ex Jugosla- 
via e Afganistan, luoghi di 
cui si parla poco perché le 
guerre di “sinistra” non pro- 
vocano la stessa indigna- 
zione di quelle di “destra”. 

La sinistra delle anime 
belle, pacifiste o guerrafon- 
daie, a seconda delle pol- 
trone occupate, si indigna 
per i misfatti atroci i cui echi 
perforano la coltre di disin- 
formazione che avvolge 
l'Iraq e l'Afganistan. L’indi- 
gnazione, la rivolta morale 
sono tuttavia inutili se si 
disgiungono dalla chiara 
consapevolezza che l’orro- 
re di Abu Graib, Bagram, 
Guantanamo, i massacri di 
Falluja e Ramadi, il feroce 
accanimento contro la po- 
polazione civile, sono il ri- 
sultato della guerra. Di tut- 


te le guerre. Di quelle di 
destra (Iraq), di quelle di 
sinistra (Kosovo), di quelle 
di destra e di sinistra (Af- 
ganistan). 

Il nostro pacifismo, quel- 
lo degli anarchici, non si 
disgiunge mai dalla ferma 
critica di ogni forma di mili- 


tarismo: la pace non può 


essere intesa come una tre- 
gua armata tra una guerra 
e l’altra, come un “civile” 
accordo tra assassini in di- 


visa. La pace, quella vera, 


diviene prospettiva realisti- 
ca solo in assenza di eser- 
citi che possano far cessa- 
re la tregua, riprendendo i 
massacri. ll belletto di cui i 
guerrafondai ricoprono gli 
orrori della guerra, non pos- 
sono cancellarne l’orrendo 
lezzo. 

La consapevolezza anti- 
militarista è critica della 
gerarchia, dell’oppressio- 
ne, dello stato che in nome 
della “libertà” ci opprime 
ogni giorno. 

Siamo sfilati per le stra- 
de di Rimini, dove manife- 
stammo già nel ’99 contro 
la guerra in Kosovo, perché 
sappiamo che la guerra 
umanitaria non è che un 
orrendo ossimoro, perché 
non ci sono poteri buoni, 
guerre giuste e guerre sba- 
gliate. 

Il giorno precedente uno 
striscione (via gli eserciti 
dall'Iraq, dall’Italia, da Ri- 
mini!) era stato affisso sul- 
la recinzione dell’aeroporto 
militare, accanto all’ingres- 
sò chiuso da guardie arma- 
te e dal filo spinato. Si è in 
tal modo voluto sottolinea- 
re che la battaglia contro il 
transito dei marines da Ri- 
mini non può che essere 
che una tappa di una più 
vasta lotta per la smilitariz- 
zazione totale della città: la 


| guerra vede le truppe italia- 


ne in prima fila, la guerra va 
inceppata sui nostri territo- 
ri. Da dove assassini in di- 
visa partono per le loro 
“missioni” di morte. 

La lotta antimilitarista, 
l'opposizione alla guerra, 
potrà essere vincente solo 
se saprà estirpare le radici 
del militarismo là dove sono 


saldamente piantate: tra le 
nostre case, nelle nostre 
città, coste, montagne. 
Per questo in questi anni 
abbiamo manifestato nei 
luoghi dove ii militarismo 
più saldamente pianta le 
proprie radici: a Livorno, La 
Spezia, Aviano, Rimini. Sia- 
mo tuttavia consapevoli che 
le manifestazioni costitui- 
scono un punto d’arrivo non 
di partenza, poiché occor- 
re che le ragioni dell’antimi- 
litarismo si facciano lotta 
concreta quotidiana contro 
basi, porti e aeroporti mili- 
tari, contro caserme, poli- 
goni di tiro e campi di ad- 
destramento... contro il filo 
spinato tricolore con cui 
marcano il territorio e le 
coscienze di chi vive in 
questo paese. 
L’antimilitarismo non può 
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limitarsi ad essere, pur nel- 
la estrema radicalità delle 
prospettive che apre, mero 
movimento di opinione, ma 
deve farsi pratica di oppo- 
sizione, boicottaggio e sa- 
botaggio capillare. Occorre 
ridar forza alla prospettiva 
dello sciopero contro la 
guerra, del boicottaggio di 
chi la sostiene e la finanzia, 
delle campagne contro l'in- 
dustria e il commercio di . 
armi, contro la propaganda 

militarista. 


La guerra è una faccen- 
da che “ci” riguarda, che ri- 
guarda ogni essere umano. 
L’afflato etico ci spinge alla 
solidarietà con le vittime 
delle bombe e delie torture 
si accompagna alla consa- 
pevolezza che tutti siamo 
vittime della guerra, perché 
i carabinieri che operano a 
Nassirija sono gli stessi che 


. tutelano il disordine statale 


nelle nostre piazze, perché 
ogni soldo speso per la 
guerra è sottratto alle no- 
stre vite. Perché non c’è 
pace senza giustizia. 

Lo abbiamo ribadito a 
Rimini, occorre continuare 
a farne pratica quotidiana, 
occorre che l’antimilitari- 
smo si faccia sempre più 
impegno di tutti e di ciascu- 


Il 19 marzo a Rimini, dal 
ponte di Tiberio, lasciando 
il piazzale dedicato all’anar- 
chico disertore Pedrizzi, 
uno sguardo è caduto sul- 
l'albero a lui dedicato. Una 
pianticella ancora fragile, 
ma ben radicata. Un buon 
auspicio per i mesi a veni- 
re. 

Mortisia 
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